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D debito, sfida per tutti 
VINCENZO VISCO 

L
a situazione dell'economia italia­
na suscita ancora una volta 
preoccupazioni. Più precisamen­
te si ripropone la contraddizione 

^ | — Ira la crescita e il dinamismo, in 
parte reale, ma In parte solo ap­

parente, del sistema economico privato, e la 
erta e le difficoltà del settore pubblico e del­
la finanza pubblica Naturalmente si tratta. 
entro certi limiti, delle due facce della stessa 
medaglia in quanto il ridotto livello della 
pressione fiscale e gli infiniti rivoli della spe­
sa pubblica (che, per quanto non eccessiva 
globalmente considerata, è sicuramente di­
storta» Ionie di sprechi e malversazioni di 
ogni genere) stimolano uno sviluppo delle 
attività private che, al di la di una apparenza 
effervescente, rischia di risultare alla lunga 
gracile e precario. La situazione non è nuova 
ed e strettamente legata alle modalità tipiche 
della gestione del potere da parte dei governi 
degli ultimi venti-trentanni, e poiché quelle 
modalità hanno finora provocalo un rilevan­
te consenso elettorale, si comprende anche 
perché la maggioranza preferisce rinviare 
ogni scelta galleggiando sull'esistente, o ab­
bandonandosi a fantasie sulla possibilità di 
un «congelamento* del debito pubblico in 
presenza di un disavanzo primario compre­
so tra 130 e i 40mlla miliardi, 

Tuttavia la situazione e quella che è l'I­
talia e l'unico Ira i paesi avanzati dell'Occi­
dente che da circa dieci anni mantiene un 
disavanzo corrente di bilancio pari ai 10-11% 
del prodotto, è uno del pochissimi che ha un 
debito pubblico pan o superiore al Pil, è il 
solo In cui il debito pubblico cresce a tassi 
doppi o superiori al reddito nazionale, È evi­
dente a tutti che si tratta di una situazione 
difficilmente sostenibile nel lungo periodo e 
che può sfociare, anche rapidamente. In una 
crisi finanziaria che renderebbe necessarie 
misure restrittive dolorosissime. È questa 
consapevolezza che ha portato negli ultimi 
mesi Occhelto, Reichlm e altri dirigenti del 

Pei a sottolinarc più volte che il problema del 
disavanzo pubblico e del risanamento finan­
ziano è ai primi posti tra gli obiettivi e le prio­
rità della sinistra, ed è quetfa consapevolez­
za che portò nel mese di giugno alla propo­
sta di riforma del sistema fiscale, esplicita­
mente presentata come ti primo passo in un 
processo di nsanamento non più eludibile e 
che avrebbe dovuto coinvolgere progressiva­
mente anche importanti compartì della spe­
sa pubblica, oltre alla riorganizzazione del­
l'Intero settore pubblico 

Come è noto il governo non ha nlenuto 
di confrontarsi con tale disponibilità dell'op­
posizione, ed ha presentato anzi una mano* 
vra fiscale che, senza affrontare la tematica 
della riforma, concedeva tuttavia consistenti 
sgravi Irpef finanziandoli (in parte) col fami­
gerato condono, cercando quindi ancora 
una volta di acquisire consenso rinviando le 
scelte decisive. Fu allora facile prevedere che 
quella manovra non avrebbe avuto vita age­
vole in Parlamento, che avrebbe creato dure 
reazioni da parte sindacale, e che avrebbe 
reso velleitarie le eventuali proposte di «tagli* 
alla spesa pubblica. Ciò È puntualmente av­
venuto, e gli esiti del congresso democristia­
no hanno ulteriormente confermato il vellei­
tarismo dell'approccio al risanamento di De 
Mita e De Michelis. 

La situazione rimane quindi difficile e n-
schla di diventare drammatica qualora il go­
verno pensasse veramente di riproporre in-
variato il decreto fiscale e di imporre la sua 
visione dei tagli, tanto più che gli interventi 
proposti, e che ben difficilmente raccoglie­
rebbero necessario consenso, non avrebbero 
effetti nlevanti a breve termine, 

Ma anche il compito dell'opposizione 
non è facile: dì fronte ad una maggioranza 
allo sbando, rimane l'esigenza di prospettare 
Ipotesi di intervento alternative e credibili, 
mantenendo tuttavia ferma l'esigenza inde­
rogabile della tutela pnontana dei ceu più 
deboli ed esposti della società italiana. 

Contro la lottizzazione 

G ran parte dell'o­
pinione pubblica 
accoglie ormai 
con scetticismo, 
se non con indif­
ferenza, anche 

I .pili solenni con-, 
«aliane. Essa ap­

pare - come é statò messo 
IrHlHavo'iwl reeeWìe' ic* 
•resso di Tremo dei giornali­
sti Rai - come una determi­
nata lorma di rapporto di la­
vora, un «netto di poteri 
reali che incide su assunzio­
ni, attribuzioni di mansioni, 
mobilita, carriere, perfino 
prepensionamenti, del per­
sonale e riduce ruoli e re-
sponsabllll* nelle redazioni 
e nell'azienda • punti di me­
diazione e controllo, con 
compili di certificazione (or­
male, Un'analisi che certa­
mente non Ignora il fatto -
riscontrabile alla Rai come 
in vaile zone del pubblico 
Impiego - che un tale asset­
to di poteri vive anche del 
consenso di molti lavoratori, 

3uadri e dirigenti: una base 
i massa che l'espansione 

del terziario, tradizionale e 
no, ha (Inora esteso e conso­
lidato. L'azione sindacale 
può assumere varie forme: 
pu6 partecipare alla ricerca 
del consenso corporativo dei 
lavoratori e del vari ceti orga­
nizzati nelle aziende e nei 
servizi, praticata tradizional­
mente della De e dal partiti 
di maggioranza: può affian­
care i partili In concorrenza 
fra raro per il controllo dei 
ruoli e delle Minzioni azien­
dali e istituzionali; pu6 indi­
viduare le contraddizioni 
che la lottizzazione determi­
na nella condizione e nella 
qualità del lavoro e promuo­
verne il superamento con 

C I L H T I N O B . SPADA 

proposte e iniziative sostenu­
te dal consenso, In primo 
luogo, dei lavoratori 

in questa direzione si 
muovono I giornalisti della 
Rai. -Questa situazione - si 
legge initwrmozkine volata 
all'unanimità a Trento - al di 
lardella volontà del direttori 
di testata e di molli redattori, 
impedisce la piena rispon­
denza dell'informazione alle 
complesse dinamiche che 
alimentano I bisogni" della 
società, non libera e a volte 
distoice i valori del plurali­
smo che sono alla base del 
concetto di servizio pubbli­
co, sottopone a condiziona­
menti gli assetti redazionali 
indipendentemente dai cri­
teri di merito e di competen­
za, accresce II rischio di una 
omogeneizzazione di cia­
scuna rete e di ciascuna te­
stata rispello al propno pre­
sunto committente politico, 
costringendo l'Intero com­
parto informativo della Rai 
alla npetitivita e agli sprechi 
di un unico modello edito­
riale sempre meno corri­
spondente alle richieste del 
pubblico e alla concorrenza 
dell'emittenza privata e in­
ternazionale». Nel documen­
ti approvati, obiettivi di tutela 
del lavoro e della credibilità 
e vitalità dell'informazione 
radiotelevisiva sono posti ac­
canto a considerazioni e 
proposte sulle strategie edi­
toriali e di impresa (destina­
zione delle nsorse. posizione 
della Rai sul mercato) Posi­
zioni già espresse negli scor­
si anni e tuttora valide, data 
la situazione, cui si aggiunge 
una proposta nuova raffor­
zare, con opportuni mecca­
nismi di nomina e con ga­

ranzie, il ruolo dei direttori 
assegnando ad essi pienezza 
di polen e di responsabilità. 
Si dirà che in un'azienda e, 
contratto alla mano, anche 
in un'azienda giornalistica, è 
cosa ovvia. Ma non k> e alla 
Rai, non lo e dovunque il si­
stema di poten reali, la; costi­
tuzione matenale che va sot­
to il nome di lottizzazione, 
procede nell'informalità, di­
screzionalità, confusione di 
responsabilità. E sono so­
prattutto le ragioni del lavora 
e quelle dell'Impresa ad es­
sere penalizzate, quando 
non sacrificate, 

Mi pare singolare che, 
mentre su questi temi toma 
l'attenzione e il dibattito, il 
segnale che viene dai gior­
nalisti Rai - volentieri indica­
ti come «superlottizzati» - sia 
stato quasi ignorato dalia 
slampa. Forse che le ragioni 
del lavoro e dell'impresa, co­
si puntigliosamente rivendi­
cate per li settore privato, 
valgono meno nei servizi 
pubblici? O forse appare tra­
scurabile un sindacato di 
P(ornatisti in un mondo del-

informazione dominato da 
poteri corporati sui quali e 
ormai sintonizzato l'orec­
chio di cronisti e osservatone 
Eppure quella proposta toc­
ca il cuore del servizio pub­
blico radiotelevisivo e pone 
ai poteri reali che controlla­
no la Rai - ai partiti, specie 
quelli di maggioranza - una 
sfida culturale e istituzionale, 
pnm'ancora che politica 
confermare il loro impegno 
a favore del servizio pubbli­
co dando spazio a forme più 
evolute di autonomia e re­
sponsabilità del lavoro e del-
I impresa Rai 

.Intervista con l'antropologo brasiliano 
-«*-

Darcy Ribeiro: «Sono gli indigeni" le vere vittime 
della distruzione della foresta amazzonica» 

Dia «mio» tnstwn» ttk rock star malese Stinq, dorante il raduno r » « M indigene svoltosi nei giorni scorsi ad-Altamlra, (Brasile) 

La strage degli indios 
• I ROMA «Per il futuro del-
l'Amazzonia e dei 250mila in* 
dios che ancora ci vivono, 
moltissimo dipende dal risul­
tato delle elezioni presiden­
ziali del prossimo novembre. 
Se vince la sinistra molto può 
cambiare, ma se vince il parti­
to del presidente Samey, il 
Pmdb...» Darcy Ribeiro, 67 
anni, è un antropologo di fa­
ma mondiale. I suoi studi sugli 
mdios del Brasile centrale -
tra cui ha vissuto per dieci an­
ni all'indomani della seconda 
guerra mondiale - sono stati 
tradotti m tutto il mondo, e 
cosi I suoi romanzi (in Italia, 
da Feltrinelli). Ma Ribeiro, co­
me moltissimi intellettuali lati-
noamencani, e anche un mili­
tante politico. In esilio per più 
di dieci anni dopo II golpe mi­
litare del '64, dall'02 e vice go­
vernatore dello1 Stato di Rio de 
Janeiro, (il Braille, è una Re­
pubblica federale; come gli 
Usa), e vicepresidente nazio­
nale del Pdt, il partito demo­
cratico del lavoro di cui e lea­
der Leone. Brizola. Brizola si è 
candidato per le presidenziali, 
come ha fatto anche Luis 
Ignacio «Luta» de Silva, il pre­
sidente dell'altra principale 
forza di sinistra, il partito dei 
lavoratori (Pt). Pt e Pdt hanno 
vinto le elezioni municipali 
del novembre scorso battendo 
il partito del movimento de­
mocratico brasiliano (Pmdb) 
del presidente in canea José 
Samey, un politica cresciuto 
all'ombra della dittatura mili­
tare E dei militari, Samey ha 
continuato la politica iniziata 
in Amazzonia, sotto la pres­
sione di un deb.» estero co­
lossale (140 miliardi di dolla­
ri). chiedere finanziamenti al­
la Cee e alla Banca mondiale 
per lo sfruttamento delle ma­
terie pnme contenute nel sot­
tosuolo della foresta, lasciare 
mano libera a fazenderos e 
multinazionali per radere al 
suolo migliaia di ettari di fore­
sta ricavandone legname pre­
giato, pascoli e campi da col­
tivare, costruire enormi ditene 
che producano energia idroe­
lettrica per tulio il Brasile 
Scelte che hanno provocato 
solo tra 186 H'88 la distruzio­
ne di oltre 650mila chilometri 
quadrati di foresta un territo­
rio pan a Svizzera, Austria, 
Germania e Italia messe assie-

La distruzione de l la foresta a m a z z o n i c a e le sue 
conseguenze eco log iche e c l ima t i che s tanno f i ­
n a l m e n t e a l l a r m a n d o a n c h e l 'opinione pubbl ica 
e u r o p e a e nordamer icana . M a a n c o r a in poch i 
par lano , ne l «nord d e l mondo» , del le vere vitt ime 
de l la devastazione d e l p iù g rande p o l m o n e verde 
d e l p ianeta : gli indios. E c c o cosa n e pensa l 'an­
t ropologo brasi l iano Darcy Ribeiro. 

me. A fame le spese sono, 
nell'immediato, soprattutto gli 
indios che vivono nella fore­
sta, che vengono o uccisi o 
privati deiid propria terra 

«Del segnali di reazione pe­
rò ci sono - avverte Ribeiro, 
giunto in Europa per un ciclo 
di conferenze - . La riunione 
delle trenta tribù indigene del­
lo Xingu avvenuta'negli scorsi 
giorni ad Attamlra, nel Para, è 
molto importante perché rap­
presenta il primo incontro di 
un cosi grande numero di lea­
der indios che autonomamen­
te hanno deciso di far sentire 
la loro voce sulla propria si­
tuazione, sulla terra di cui 
hanno bisogno per vivere, del 
rispetto che esigono per la 
propria cultura, sulla lotta che 
stanno facendo per tutti noi in 
difesa della foresta amazzoni­
ca». 

Pariava prima deUe fatare 
elezioni preatdeuzudL Q u i 
è l'Impegno della «tulitra 
sulla questione Indigena? E 
quante tono le chance» di 
vittori»perii Pdt oU Pt? 

Bnzola e il mio partilo hanno 
un impegno esplicito per la di­
fesa degli interessi degli in­
dios Per esempio, nel Pdt è 
stato eletto deputato federale 
Manu Juruna, che e il primo 
indio in quella carica in tutta 
la storia del paese Nel nostro 
programma si parla della dife­
sa della natura brasiliana e 
delle popolazioni indigene 
Quanto alle possibilità di vitto­
ria è molto probabile che Bri­
zola sia uno dei due candidati 
più votati e vada quindi al bal­
lottaggio finale A quel punto 
le elezioni saranno decise dal­
la televisione, dai faccia a fac­
cia tra i candidati Pensiamo 
che in quel caso il Pt dirotterà 
i suoi voti su Brizola, e noi fa­
remo lo stesso se fosse Lula 
ad andare in ballottaggio Pt e 

Pdt sono partiti fratelli. 
La situazione degli Indios ri­
mane drammatica. Eppure 
la nuova costituzione brasi­
liana approvata nell'ottobre 
scorso conteneva lo storico 
rlconosclmenlo del loro di­
ritto ni possesso del territo­
ri I 
u. 

La nuova -costituzione dà 
grandr-garanzie formali aghin-
dios, ma in pratica non viene 
mai fatto niente per protegger­
li, Demagogicamenle già nel 
XVII secolo i portoghesi di­
chiararono che non si poteva 
occupare la terra dove viveva­
no gli indios. Questo diritto 
non è mai stato rispettato, e si 
continua a non nspettario, I 
fatti dicono che negli ultimi 
dieci anni più di mille leader 
indigeni sono stati assassinati. 
Quando alcuni anni fa il Papa 
è stato in Brasile, per aiutare il 
nostro movimento citò duran­
te la messa il nome dì cinque 
leader uccisi, dei 200 che si 
contavano già allora Anche 
1 indio che portò il saluto al 
Papa, Marcai, é stato assassi­
nato qualche tempo dopo, 
Nell'interior del paese é conti­
nuata una violenza molto 
grande. Occorre mobilitare 
l'opinione pubblica intema­
zionale contro la strage degli 
indios, contro governi e magi­
strature locali che non puni­
scono i colpevoli E fin quan­
do non ci saranno vere puni­
zioni il dramma indigeno con­
tinuerà. 

In altre occasioni lei ha ri­
petuto che non c'è un rap­
porto diretto tra l'uccisione 
degli Indios e la deforesta­
zione. Cosa Intende dire? 

Che una cosa è la questione 
amazzonica, un'altra quella 
indigena, anche se oggi in 
parte le due cose coincidono 

L'espansione europea ha di* 
strutto migliaia di popoli in 
America latina, quelli che so­
no sopravvissuti sono gli in­
dios. Cinquecento anni fa era­
no 5 milioni, oggi sono solo 
250mita. divisi in centinaia di 
piccoli popoli, che rivendica­
no il diritto di vivere sulla pro­
pria terra. Il Brasile è Uno Stato 
che non nspelta e non proteg­
ge gli indios. E i missionari, so­
prattutto i protestanti e i fon? 
damentalisti, sono molto più 
interessati a de-indigenizzare 
gli indios per convertirli alla 
religione cristiana che non a 
proteggerli. È una cosa crimi­
nale. 

E l'Amazzonla? DI recente si 
è parlato anche di una pos­
sibile tutela mteniazlonale 
suDa foresta. 

L'Amazzonia per me e anche 
una cosa sentimentale, io mi 
sono formato vivendoci dieci 
anni con la tribù degli urubù-
sca pò Ho sempre dentro di 
me l'immagine della bellezza 
della foresta, che paragono a 
quella di una cattedrale, in cui 
ci sono enormi tronchi come 
colonne, su cu solo in cima si 
aprono corone di foglie. La 
«mia» foresta di giorno è silen­
ziosa, ma poi si anima di suo­
ni e di colon, è molto bella. È 
necessario salvare la foresta 
per la funzione che rappre­
senta sulla Terra, come prote­
zione della maggior fonte di 
acqua dolce e di ossigeno del 
pianeta Chi sta davvero di­
struggendo l'Amazzoma è il si-
stenla capitalistico. Sono per 
esempio le aziende italiane e 
tedesche che importano le­
gname in Europa e sul terreno 
disboscato piantano soia per 
nutrire i maiali desunaU ai 
mercati nazionali Non è una 
cosa brasiliana, e quello che 
non accettiamo in Brasile è 
l'interferenza straniera anche 
per la difesa delia foresta. Io 
domando chi è che protesta e 
lotta ogni giorno per l'Amaz-
zonia? Siamo noi brasiliani. E 
ancora che autorità hanno 
per dare lezioni paesi che ac­
cumulano armi nucleari, chi­
miche, batteriologiche? Noi 
chiediamo e abbiamo bisogno 
dell'appoggio dell'opinione 
pubblica mondiale per difen­
dere la foresta e gli indios, ma 
sapendo che questa è una co­
sa nostra. 

Intervento 

Autonomia scolastica 
Ma davvero 

siamo tutti d'accordo? 

C
hi di noi lavora 
per la scuola e 
nella scuola sa 
quanti sono i 

. » • • « • problemi irri­
solti. A sentire 

la serie innumerevole di 
dichiarazipni del ministro 
molte sono le cose in mo­
vimento e di prossima so­
luzione. In realtà la carat­
teristica fondamentale é la 
stasi sui grandi problemi, e 
le proposte avanzate sono 
ben lontane dal poter es­
sere considerate positive 
per la scuola o addirittura 
accettabili. Per questo non 
saranno trascurabili i risul­
tati delle prossime elezioni 
del Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione 
che tutti questi problemi 
sarà chiamato a discutere. 

Prendiamo un esem­
pio. Si parla molto in que­
sti tempi di autonomia 
scolastica, segno che l'ar­
gomento trova attenti in­
terlocutori dentro e fuori la 
scuola. Ma la spinta verso 
l'autonomia, sulla quale 
c'è consenso e un'appa­
rente convergenza di forze 
politiche e sindacali, af­
fonda le sue motivazioni in 
necessita solo apparente­
mente identiche per mira­
re verso obiettivi spesso di­
versi e assai lontani tra lo­
ro. Che l'attuale sistema 
scolastico abbia bisogno 
di uno snellimento, di una 
•deburocratizzazlone» è 
cosa evidente a ogni per­
sona di buon senso: colo­
ro cioè che ogni giorno si 
Invano a lottare con un 
Insieme contraddittorio di 
leggi, norme e circolari 
che si sono accumulate 
negli anni In maniera in­
controllata e che di fatto li­
mitano, bloccano qualsiasi 
iniziativa. Pensiamo al 
tempi senza storia, neces­
sari per passare dalla pro­
gettazione alla attuazione 
di alcune attività che non 
sono qualcosa di -altro, ri­
spetto al fare scuola quoti­
diano (attività di recupero 
e sostegno, attività didatti­
che per laboratori, educa­
zione degli adulti, ecc.). 
Pensiamo ai corsi di ag­
giornamento progettati 
mesi prima della loro ap­
provazione, che poi, se 
vengono approvati, sono 
realizzati quando ne è ve­
nuta meno la motivazione 
e l'urgenza, o quando è 
addirittura cambiato il col­
legio dei docenti. Pensia­
mo alle difficoltà di acco­
gliere offerte culturali pro­
poste dall'esterno, difficol­
ta che spesso nascono dal­
la semplice impossibilità 
di accedere alle strutture 
scolastiche in ore pomeri­
diane e di contare sulla 
collaborazione del perso­
nale tecnico in quelle stes­
se ore. Pensiamo ai prandi 
bisogni formativi de,,a po­
polazione tutta, nella so­
cietà attuale, a cui la scuo­
la potrebbe contribuire a 
dare risposte Pensiamo, 
anche, alla difficoltà di ge­
stire bilanci poveri e rigidi, 
dove sono spesso le voci 
di bilancio a decidere la 
programmazione delle at­
tività e non viceversa. E so­
no solo alcuni esempi. 

La scuola certo oggi ha 
bisogno di un'autonomia 
che significhi possibilità di 
tare scelte culturali e didat­
tiche con un minimo di 
flessibilità organizzativa, 
capacità di adeguare quel­
le scelte alle situazioni par-
ticolan in cui si opera e al­
le esigerne dei ragazzi per 
cui si opera. Ma come può 
risolvere questi problemi 
l'autonomia 'proposta da 
Galloni se non affronta I 
nodi della riforma del mi­
nistero, di un rapporto di­
verso tra scuola ed Ente lo­
cale (che sia cioè gover­
nato da una legislazione 
meno contraddittoria e 
conflittuale), di una modi­
fica dei bilanci, di un in­
cremento del finanzia­
mento dello Stato? Non so­
lo: quello che ancora di 
pia preoccupa e la logica 
di quel progetto, cioè l'I­
dea che la scuola per ac­
quistare efficienza non ab­
bia bisogno di riforme, ma 
solo di entrare in un siste­
ma concorrenziale di mer­
cato. Basta trasformare la 
scuola «come « oggi, in 
un'Impresa, ammesso che 
sia cosa possibile, per ren­
derla produttiva, moderna, 
efficiente, per elevare gli 
standard formativi, se que­
sto processo non si ac­
compagna all'esistenza di 
un progetto unitario che 
faccia da sfondo e da tes­
suto connettivo? 

Q
uesta operazio­
ne non solo ri­
schia di rende­
re ancora pia 

• » » » » » • disomogeneo e 
dlversllicalo 

l'attuale sistema scolasti­
co, di accentuare le diffe­
renze tra scuola e scuola a 
seconda del territorio -e 
delle risone, ma rlschiadl ' 
accelerare un processo di 
inleùdamerilo, di creali»- ' 
ne di nuove subalternità 
ad interessi esterni, con 
conseguenze non del tutto 
secondarie, come la cadu­
ta - nei fatti - del valore le­
gale del titolo di studio e la 
privatizzazione ( o la con-
fesslonalizzazione), nel 
fatti, della scuola pubblica. 
Insomma in questa Italia 
.moderna» che ha visto au-
mentare le dìseguaglianze 
economiche e sociali, l'au­
tonomia o è uno strumen­
to per superare diversità in 
un rapporto di stretta col­
laborazione tra scuola e 
ambiente circostante, op­
pure rischia, laddove nella 
scuola si riflettano passiva­
mente realtà economiche 
assai differenziate, di esse­
re strumento di costruzio­
ne di nuove gerarchie nel 
corpo sociale .e nella vita 
culturale. 

Forse è rituale, ormai, 
dire che occorre aprire un 
dibattito. Ma credo che sia 
utile e necessario, a partile 
dalla proposta di legge del 
F u sull'autogoverno delle 
unità scolastiche, che af­
fronta il nodo essenziale 
della democrazia e delle 
nvitalizzazioni degli organi 
collegiali. 
'candidala per la scuola supe­
riore nella tata tutore Scuola 
(Cstl) per le elezioni delCnpi 
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• s ì È con grande emozione 
che ho letto tutta d'un fiato 
I inchiesta d'apertura sul 
mensile Noi Donne, numero 
di marzo. Titolo: .Viver ar­
dendo e non. sentire il male», 
Sottotitolo: Sesso e amore nei 
nostri anni La solita solfa, di­
rete ybi. Eh, no.No davvero. 
Finalmente, dicevo tra me e 
me: come a tempi del 70. E 
non perché lo spirito fosse 
quello. Anzi, tutta un'altra co­
sà: dell'uomo non si tanno 
polpette, l'amore ha la sua 
importanza e il sesso anche, 
Ma quello che c'è di analogo, 
in questa inchiesta, con quel­
le che uscivano sui periodici 
femminili degli anni 70, è 
l'autentica voglia di capire 
dove siamo e come ce la ca­
viamo, il tutto raccontato fuo­
ri dal demi, in una sintesi ful­
minante. Perché chi racconta 
sono donne che comunicano 
ad altre donne com'è andata 
nei rapporti con l'uomo, Era 
cosi allora, quando dalie ca­
mere nuziali e dalle cucine 
fragranti di buoni odori do­

mestici si levò il lamento del­
la casalinga, madre e sposa 
frustrata, tradita, sfruttata, uf­
ficialmente collocata sugli al­
tari della dignuà femminile, 
ufficiosamente sommersa 
dalla polvere della più oscura 
quotidianità.'llsenso del par­
lare di allora stava nel dirse­
lo, rja donna a donna: anche 
tu navighi in queste acque li­
macciose? E tu come fai a 
reggere? Ma allora non sono 
solo io a sprofondare nella 
depressione, non sono io la 
più cornuta e [razziata del 
paese. Scoperta esplosiva: 
tutto questo si chiamava con­
dizione femminile. 

Ne nacque la presa di co­
scienza che sappiamo, e la ri­
bellione che ne segui. Ma 
presto, come accade in que­
sti tempi di consumismo ve­
loce, dei lamenti delle casa­
linghe (e dèlie madri lavora­
trici, triturate dal doppio ruo­
lo) si fece un uso smodato: 
Inchieste su inchieste passa­
vano da mani femminili a 
mani maschili, dalle pagine 
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Amiamo, senza fora 
troppo male 

dei «femminili* a quelle dei 
periodici di cultura e varia 
umanità.' Ben confezionate 
perché non disturbassero il 
lettore, verniciate idi ottimi­
smo per non scoraggiare la 
lettrice, surgelate in cifre stati­
stiche incontrovertibili 
(quante volte si fa l'amore in 
una settimana nelle coppie 
sposate, conviventi, con figli, 
senza figli, dopo diecianni di 
matrimonio) e restituivano 
per l'ennesima volta un'im­
magine irriconoscibile di noi 
stesse 

Fedeli o infedeli, singole o 
accasate, caste o promiscue, 
in carriera o senza carriera, 

eravamo sempre daccapo: 
chi ciguardava era un altro, 
chi ci ascoltava non aveva 
capito un acca di quanto ave­
vamo detto, per ragioni di 
spazio tipografico aveva ta­
gliato, e tagliava comunque 
quello che contava davvero. 
E cosi, credo, siamo state 
sempre più zitte, tentate di 
credere che anche le altre sì 
(ossero ridotte a considerarsi 
il 20 per cento di quelle che 
hanno l'orgasmo, o il 50 per 
cento di quelle che fanno uso 
della lavastoviglie. 

E invece l'onda lunga del 
femminismo trasformava, 
dentro di noi, anche amore e 

sesso. Come dice l'inchiesta 
di -Noi donne, all'amore non 
abbiamo rinunciato; ma stia­
mo attente a non farci troppo 
male. E il sesso ce lo siamo 
conquistato (con le unghie e 
con i denti), e.a quésto pun­
to possiamo anche decidere 
quando, come e con chi. «Il 
sesso è come un prodotto: 
per essere al primo posto de-
ve venire bene», dice una del­
le intervistate. E un'altra: «Og­
gi, se incontro uno che mi 
piace, in ufficio, prima di 
pensare a sedurlo, ne analiz­
zo la posizione anagrafica e 
poi comincio a studiare se 
verremo scoperti o no, se lui 

è uno che lo racconterà in gi­
ro, se lo posso portare a casa 
senza rischiare che pòi mi 
perseguiti, se dietro quel suo 
aspetto a modino si nascon­
de l'uomo della mia vita che 
poi mi farà innamorare e mi 
farà soffrire le pene dell'infer­
no» Perché, come afferma 
un'altra- «Anche se molto im­
portante, l'amore viene dopo 
il lavoro. Senza lavoro non vi­
vi, senza l'amore sopravvivi». 

Capito? Questi si che sono 
messaggi diretti, frutto di 
esperienze che ti hanno sco­
tennata vìva, ma visto che stai 
ancora al mondo, tanto vale 
lo sappiano anche le altre. E 
alloia, siamo arrivate anche 
noi donne alla famosa dico­
tomia: sesso da una parte, 
amore dall'altra? Non credo 
si possa porre cosi la questio­
ne, che sarebbe ancora e 
sempre un modo maschile di 
pensare, agire, vivere Dalle 
testimonianze di queste don­
ne (200, Intervistate In tutta 
Italia, comprese le isole, citta 

Brandi e medie, età diverse, li-
tolo di studi vario) si capisce 
soprattutto come stanno con 
I uomo, con gli uomini. Per­
ché amore e sesso sono cate­
gorie astratte, e quel che con­
ta è il rapporto affettivo e ses­
suale cosi come prende vita 
tra quell'uomo e quella don­
na, e ognuno cerca una solu­
zione, una salvezza Un uo­
mo che nesce ad amare una 
donna attiva, ma si arena dì 
fronte a un figlio, come dice 
una donna che racconta se 
stessa. Un'altra non accetta 
uomini sposati perché lei 
stessa lo è stata e non inten­
de intromettersi Un'altra an­
cora si tiene suo manto, an» 
che se la soddisfazione ses* 
suale l'ha trovata altrove 
Una, infine, è riuscita a met­
tere insieme le cose, dopo 
che lui ha assistito al parto 
del loro figlio. Insomma, una 
partita a carte dove si può 
vincere o rimettere tutto Ve-
ramente, lutto no Perché per 
vivere ci sono altre nsorse, t 
pazienza se l'amore non va, 
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